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1. Prefazione 

Vadano le mie prime parole ad esprimere la mia gioia per avere l'opportunità 
di partecipare, per la sesta volta, a questo Convegno Ravenna Capitale. Desidero, 
anzitutto, trasmettere i miei auguri, ammantati di cordialità, alla Sua grande pro-
motrice e Alma Mater di nostra Associazione, la cara ed ammirata Professoressa 
Gisella Basanelli. La ringrazio di cuore per la amabilissima accoglienza sempre 
ricevuta. Anche ringrazio il lavoro e il compito sviluppato dalle Sue collaboratrici, 
le gentilissime Dott.sse Simona Torozzi e Paola Biavaschi, che sotto la Sua dire-
zione, fanno perfetta la complessa organizzazione. Il Congresso costituisce inoltre 
uno splendido pretesto per l'incontro umano: sempre, quando vengo a Ravenna, 
mi sento arricchito oltre che privilegiato, per essermi riunito in alcuni giorni di 
lavoro e anche convivenza con tanti amici cari e ammirati, che fanno che il Con-
vegno diventa un piacevolissimo soggiorno.

2. Il contesto storico

Cercherò di esporre i cambiamenti di Diritto pubblico avvenuti con il regno 

Assemblee Politiche ed Ecclesiastiche. La penisola iberica, così denominata per 
Iber, l’odierno Ebro, assiste alla trasformazione di un’Hispania romana 

ad una Spagna visigota. La Notitia Dignitatum

dell’amministrazione romana nella penisola iberica all’inizio del V secolo. Sotto 
la potestà del Prefetto della Gallia, la “Diocesi delle Spagne” era formata da sette 
province, con a capo il Vicarias Hispaniarum. Le province erano: Baetica, Lusi-

tania, Gallaecia, Tarraconensis, Carthaginensis, Mauritania Tingitana e Balea-

Il regno visigoto in Spagna. Il Re e le Assemblee 
Politiche ed Ecclesiastiche

Federico Fernández de Buján

(UNED Madrid)

Sommario:

– 5. Assemblee Politiche ed Ecclesiastiche. – 6. Riferimento particolare al Terzo Concilio di 
Toledo. – 7. La clientela. – 8. L’Amministrazione provinciale e locale. – 9. Le assemblee degli 
abitanti. – 10. Epilogo.
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rica. La penisola iberica era quindi completamente romana, sebbene il grado di 
romanizzazione dipendesse profondamente non solo dalla provincia in questione, 
ma anche dall’ambiente cittadino o rurale. Le zone più romanizzate erano così 
la Baetica

e la zona centrale interna della penisola, mentre i territori con un minor grado di 

Tra tutte le province, senza dubbio la Tarraconense fu quella legata a Roma 
per più tempo, come dimostra la grande necropoli romano-cristiana della città di 
Tarragona, scoperta nel 1924 e comprendente diverse migliaia di tombe, di cui è 

-
testata da sette descrizioni datate tra gli anni 393 e 503 grazie all’indicazione dei 
consolati, allo stile romano, e dalla “Cronaca cesaraugustana”, che riporta, come 
unico avvenimento degno di menzione tra gli anni 497 ed il 506, lo svolgimento 
dei giochi nel circo di Saragozza del 504.

La trasformazione dell’Hispania, da romana a visigota, avvenne durante l’inte-

esatto la Cronaca di Idazio, uno storico galiziano che gli studiosi considerano 
obiettivo e ben informato, avendo riferito notizie di prima mano. 

in occasione di un foedus sottoscritto da Radagaiso con Roma come popolo fe-
derato. Quattro anni più tardi, nel 409, l’omicidio dei magnati ispano-romani Di-
dimo e Vereniano, che con i rispettivi gruppi famigliari difendevano i passi dei 
Pirenei, permisero a svevi, vandali e alani di penetrare in Spagna, seminando il 

Svevi e vandali si stabilirono in Galizia, mentre la Betica venne occupata dagli 
Alani e solo la Tarraconense rimase sotto controllo romano. Nel 415 Ataulfo, il 
successore di Alarico, penetra in alcuni territori della Tarraconense e due anni 
dopo sposa Galla Placidia. Alla sua morte, un periodo di instabilità per la succes-
sione alla corona vedrà il trionfo di Vallia, che crea ai due lati dei Pirenei il Regno 
di Tolosa.

Delimitata così a grandi linee la prima presenza visigota sul suolo spagnolo, 
è necessario conoscere la distribuzione del territorio e del potere politico nei de-
cenni immediatamente precedenti alla caduta dell’Impero d’Occidente, oltre al 
nome del regnante nel momento in cui si può considerare ormai consolidata la 
monarchia visigota in Spagna. 

-
vanza politico-militare, in merito ai due re che ho situato nel titolo stesso del mio 
intervento. Tale riferimento nominale deriva dal mio pensiero che essi, secondo 
una concezione plutarchea della Storia, compongano l’arco cronologico, costi-
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tuendone il punto di partenza e di arrivo, della nascita e del consolidamento dello 
Stato visigoto. Sono essi Teodorico I e Recadero. Bisogna sottolineare come tra 
l’uno e l’altro trascorrano oltre due secoli di guerra e pace, di esperienze e vicis-
situdini grazie alle quali è possibile percorrere il progressivo, spesso convulso e 
complesso processo di formazione della Spagna visigota. Si calcola che nel ter-
ritorio dell`Hispania romana siano entrati circa 200.000 visigoti, i quali si fusero 
con l’elemento ispanico durante la propria presenza sul territorio iberico.

Si tratta di una vera e propria comunità politica che si considererà erede di 
Roma, ne riceverà l’eredità cultura e giuridica e che mireranno a iniettare, come 
indica lo storico ispanico Paolo Osorio, il giovane sangue gotico nelle avvizzite 

che sarà, e che tornerà a essere, in seguito all’espulsione dei musulmani, il popolo 

all’origine e chiarire la causa ultima della presenza dei visigoti in terreno ispanico, 
nonché illustrare il processo di insediamento di questo popolo sul nostro suolo pa-
trio, sia necessario risalire a questo monarca; il regno visigoto di Toledo trae infat-
ti le proprie origini dal Regno di Tolosa, senza cui non è possibile comprenderlo.

Non è nota con certezza la data di nascita di Teodorico I, che viene datata ver-

foedus

sua morte e pertanto coincide quasi cronologicamente con l’ascesa al trono di 
Teodorico I nel 418. 

È quindi sotto questo monarca che il Regno di Tolosa, federato di Roma, dà av-
vio una presenza territoriale importante e permanente sul nostro suolo peninsulare 
iberico. Si deve ricordare come la dinastia che occupa il trono visigoto in Spagna 
trovi la propria origine nel Regno di Tolosa al tempo di Teodorico I e continui per 

della stirpe teodoriciana. 
Il nostro monarca, nei primi anni del suo regno, rispetta l’imposizione imparti-

ta da Roma al suo predecessore di non annettere territori ispanici, per cui si dedica 
a completare e consolidare gli insediamenti del suo regno nella Gallia Aquitania 
seconda, la Novempopulania e la Gallia Narbonensis. Nella sua politica di alle-

Nel 423, morto l’Imperatore Onorio, dà inizio al suo tentativo di incursione 
militare e conquista politica sul suolo iberico, ritenendosi liberato dal patto sot-
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debolezza del potere imperiale, causata delle lotte interne per la successione, per 

foedus con Roma, che 
però non sempre rispetterà, portando a compimento diverse operazioni belliche 
in Hispania durante l’intero regno e che avranno risultati diversi, dipendendo sia 
dalle variabili capacità belliche del suo esercito, sia dalle distinte crisi e congiun-
ture politiche che Roma attraversa in quel periodo. 

Bisogna tuttavia precisare che l’insieme degli interventi militari di Teodorico 
I in Hispania deve essere situato su un doppio piano completamente antagoni-
stico: a volte saranno infatti a favore degli interessi dell’Impero, come popolo 
federato, altre volte invece contro gli interessi della Metropoli. Infatti, mentre nel 
430 amplia il proprio territorio conquistando parte del sud della penisola e nel 

di annessione della Tarraconense, quando Attila avanza implacabile ed invade i 
territori dell’Impero, Teodorico ed il suo vecchio rivale romano Ezio si uniscono 
per interessi concordanti, in quanto Attila non mette in pericolo solo la sicurezza 
di Roma, ma cerca di conquistare anche la Gallia visigota. Teodorico I si presenta 
alla battaglia contro gli unni nel giugno del 451, alla testa dell'esercito con accanto 

Nel corso di questa campagna militare, concretamente nella celebre e decisiva 
battaglia dei Campi Catalaunici, è colto dalla morte, mentre le sue truppe ottengo-
no la vittoria a sostegno degli interessi romani. È fuor di dubbio che l’intervento 
del suo esercito sia stato fondamentale per ottenere la vittoria di Roma su Attila. 

Turismondo. Come aneddoto e al contempo per simbolizzare i buoni rapporti esi-
stenti tra Roma e il Regno di Tolosa e tra Teodorico I ed Ezio, ricordiamo che il 
generale romano regala al monarca visigoto il suddetto missorium aereum, un vas-
soio d'oro puro di 500 libbre di peso, che diverrà più avanti il pezzo più pregiato 
del tesoro regio. 

Se Teodorico I rappresenta l’origine remota della presenza visigota nella nostra 
penisola, è necessario aspettare centotrenta anni circa prima di poter parlare di un 
perfetto consolidamento del regno visigoto in Spagna, che coincide con l’ascesa 

trono attraverso l’assunzione di diverse funzioni di governo, prima come dux (duca) 
in alcune province del regno e quindi come reggente. Avviene poi una successione 
elettiva alla morte di Leovigildo, sebbene questi lo abbia prescelto in vita. 

Nonostante questa personale formazione paterna, gli studiosi sottolineano il 
cambiamento sostanziale rappresentato dal regno di Recaredo rispetto a quello del 
padre, che aveva portato a termine cruente persecuzioni nei confronti dei cattolici; 
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Recaredo, invece, dopo soli dieci mesi di regno convoca a Toledo un Concilio 
Episcopale dei due credi, in modo che entrambi potessero esporre e confutare, in 
una leale controversia, le prove a supporto dei rispettivi dogmi. 

Al termine del Concilio il Re manifesta la propria conversione al cattolicesi-
mo, seguito da una gran parte della nobiltà e del popolo. Coloro che hanno analiz-
zato le ragioni di tale cambiamento indicano un insieme di concause, tra cui due 
sono preminenti: l’una è la ferma evidenza che ebbe Recaredo della supremazia 
intellettuale del credo cattolico su quello ariano, l'altra è di carattere sociologico, 
ovvero la maggiore unità della gerarchia ecclesiastica cattolica ed il numero cre-
scente di conversioni che avevano luogo sia tra il popolo, sia tra la nobiltà. 

Bisogna tuttavia attendere altri due anni prima che il monarca tenga una mani-
festazione pubblica e solenne della propria conversione, nel 589, al Terzo Concilio 
di Toledo, di cui mi occuperò nel dettaglio in seguito. La sua conversione provoca 
una maggiore unità tra goti e ispano-romani, provocando, seguendo l’exemplum 

regis

di diverse sollevazioni della nobiltà ariana, esclusa dal potere politico e militare, 
seppur con conseguenze ridotte e altamente localizzate, come quelle di Merida e 
della stessa corte di Toledo. L’esempio più eclatante è la sollevazione favorita dal-
la vedova stessa di Leovigildo, Gosvinta, e dal vescovo Uldida. Recaredo lascia al 

possibile comprendere il regno visigoto di Toledo senza riferire brevemente chi 
fossero e da dove venissero i goti appartenenti al popolo germanico che s’inse-
diarono in Spagna. È tradizionale l’immagine trasmessa da Giulio Cesare di una 
Germania coperta di boschi e laghi, in cui vige un sistema di proprietà comune. 

agricole: il primitivo nomadismo germanico scompare e i suoi abitanti vivono in 
ville dotate di artigianato e commercio incipienti. La loro organizzazione politica 
è di tipo monarchico, sebbene un’assemblea popolare, formata da uomini liberi 
armati, che si riunisce in occasione del plenilunio, detenga un potere rilevante, 
giacché adotta accordi politici e partecipa all’elezione del re. Due elementi sociali 

alla morte soldati e servi al loro signore. Questo secondo aspetto sarà di particola-
re rilevanza nell’Alto Medioevo, quando ne impronterà la struttura feudale.

I popoli goti hanno la propria origine in Scandinavia e dal territorio tra il corso 

III secolo. Verso il termine del IV secolo, nel 376, si stabiliscono in Tracia e stipu-
lano il primo patto con Roma; è la prima volta che un popolo barbaro è ammesso 
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all’interno delle frontiere dell’Impero. Nei primi tempi Roma stipula con loro dei 
patti denominati letes, riguardanti colonie di guerrieri che si impegnano a difende-
re le frontiere in cambio di terre da coltivare ed a cui Roma permette di conservare 
i propri usi ed il proprio diritto, sebbene sotto l’autorità di un prefetto nominato 
dall’Imperatore. A questa forma di collaborazione ne succede un’altra, in cui il Re 

foedus, impegnandosi, in 
cambio di una somma di denaro annuale, a guidare i suoi guerrieri a combattere a 

Poiché l’Impero Romano ha in comune con i popoli germanici un’immensa 
frontiera, se ne serve come elemento militare di contenimento dei tentativi di in-
vasione dei popoli slavi, situati più ad est. I popoli germanici si trovano, in ragione 
del loro livello di civiltà e di organizzazione politica, ad uno stato intermedio tra i 
barbari: sebbene non sviluppati come i popoli del Medio Oriente, potevano infatti 
vantare un livello di civiltà superiore alle popolazioni del Nord Africa. 

I germanici ed i latini si riconoscono inoltre in un passato comune, come rive-
lato dalle ricerche storiche e linguistiche che hanno ricostruito il popolo indoeu-

lingua e presenta una cultura con elementi comuni, quali famiglia patriarcale, so-
cietà agricola, concezione morale-religiosa che penetra e modella il Diritto ed orga-
nizzazione sociale di classe formata da sacerdoti, guerrieri, agricoltori ed artigiani.

Da tale origine comune si creano due grandi gruppi: il gruppo orientale (com-
posto da indoiranico, armeno e baltoslavo) ed occidentale (italico, germanico e 
greco). Da quest’ultimo gruppo si vengono a creare due culture: quella latino-
ellenica e quella germanica, dette anche greco-romana e germano-celtica, di cui la 
prima presenta uno sviluppo notevolmente più rapido. 

Anche all’interno dei popoli germanici vi sono divisioni e si vengono a creare 
diverse comunità, di cui la più importante è quella dei goti, a propria volta suddi-
vidi in visigoti ed ostrogoti. Tra le altre comunità possiamo citare vandali, svevi, 
alani, franchi, burgundi, alemanni, avari, lombardi, sassoni, frisoni, angli e danesi, 
a riprova della loro manifesta e complessa frammentazione.

3. Il regno di Toledo.

Molto si è discusso tra gli studiosi se la comunità ispano-gotica del Regno di 
Toledo sia stata organizzata in conformità a principi di diritto pubblico e conse-
guentemente se si possa parlare propriamente di uno Stato. Dell’argomento si oc-

tedesca della seconda metà del XIX secolo e dell’inizio del XX.
Nella dottrina spagnola è possibile riconoscere sinteticamente un dualismo 

dottrinale antagonistico: un settore riconosce, infatti, rigorosamente un vero “Sta-
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to Medioevale”, mentre una parte della dottrina considera fondamentalmente i re 
visigoti non come rappresentanti di un potere pubblico con governo in un territo-
rio, quanto piuttosto come proprietari di diritto privato su determinate terre. 

Senza addentrarci, per ovvi motivi di tempo, in una questione tanto ardua, è 
-

un’unione di elementi germanici inseriti su una struttura politica prestabilita dal 

l’organizzazione e struttura ecclesiastica che, sia nel caso della Gallia con Clodo-

del potere politico.
Alcuni studiosi ritengono che nello Stato visigoto si debba distinguere tra re-

gno e monarchia, il primo costituito dagli uomini liberi, senza che tra essi vi sia 
un predominio di determinate stirpe o famiglie illustri, tutti essi eredi di una de-
terminata sovranità popolare e che successivamente sarebbero diventati sudditi, 
mentre la monarchia sarebbe rappresentata dal re, prima comandante militare e 
poi capo politico. Si tratterebbe quindi di un modello misto, che coniuga elemen-
ti della concezione assembleare germanica e tratti del potere assoluto del Basso 
Impero romano. Il tutto sottomesso a un certo controllo da parte dei vescovi, che 
costituirebbero un elemento di moderazione del potere reale e di perseguimento 
del bene comune.

Durante la sua intera storia la monarchia visigota è stata oggetto di frequenti 
assassini e cruente detronizzazioni. Ciò non ha dovuto solamente a cause soggetti-
ve di lotte di potere e contrapposizioni personali, ma anche al fatto oggettivo che, 
perlomeno teoricamente, la successione si basava su un criterio non dinastico ma 
elettivo. Gli studiosi hanno cercato ciononostante di analizzare se tale carattere 
elettivo teorico possa essere stato applicato anche nella pratica, alla luce della 
concreta realtà storica. Sinteticamente, le principali posizioni sostenute sono due: 
uno dei maggiori storici spagnoli, Sánchez Albornoz, sostiene l’elettività di fatto, 
nello stesso senso, seppur con delle sfumature, si pronuncia Torres López, uno de-
gli storici del Diritto maggiormente riconosciuto e che, inoltre, è un grande esperto 
dello Spagna visigota. Per entrambi, nei casi un cui un monarca visigoto arrivò al 
potere in conseguenza di un atto violento, successivamente si sottomise al volere 
popolare. La posizione contraria, – tra i cui sostenitori citiamo il celebre storico del 
Diritto Orlandis-, ritiene che il sistema elettivo, pur essendo utilizzato con maggior 
frequenza, non escludesse altri procedimenti, quali la designazione diretta da parte 
del monarca, e che entrambi venissero considerati ugualmente legittimi. 
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È certo che la monarchia visigota spagnola non si fonda su una Legge di suc-
cessione dinastica in senso stretto, basata su ragioni di sangue; ciò porta ben pre-
sto i Padri della Chiesa ispanici, che arrivarono a ottenere un protagonismo essen-

a ricercare una “legittimità sacrale” per il Re prescelto che potesse colmare il 
vuoto creatosi da una rigida “legittimità di sangue”. Ricordando così il precedente 
dei re unti di Israele, i dignitari ecclesiastici nella Spagna visigota presentavano 

Basilica Pretoriense dei Santi Pietro e Paolo, che assurse ben presto agli onori di 
Chiesa Palatina. 

Il monarca procedeva a leggere il giuramento di fedeltà al popolo, in cui si 
impegnava a governare in base alla Giustizia e a proteggere la religione Cattolica; 
a esso si aggiunse ben presto una clausola che lo obbligava a mantenere la separa-
zione tra il patrimonio della Corona ed i beni privati del Re stesso. Con l’unzione il 
successore acquisiva pertanto un carattere quasi sacerdotale. Si sa con certezza che 
il rituale sacro dell’unzione venne praticato con Wamba nell’anno 672, sebbene sia 
altamente probabile che lo stesso Recaredo sia stato unto con l’olio santo nel 586. 
L’unzione sarebbe così stato un fattore di conferma della legittimità del principe.

I re visigoti erano quindi incoronati. Non è noto in che momento fu introdotta 
tale cerimonia. L’uso della corona è noto sia grazie a piccole scoperte, come il teso-
ro ritrovato a Guarrazar, una piccola località rurale della provincia di Toledo, sia a 

dell’epoca e che vengono descritte nella letteratura. Sant’Isidoro ci dice così: Re-

caredo regno est coronatus. Nell’Antifonario Mozarabe della cattedrale di Leon è 
contenuta una liturgia che veniva recitata nelle cerimonie religiose di incoronazione 
dei monarchi. Il successore, unto e incoronato, ormai investito, si presenta come Re 
con i simboli che ne esprimono la maestà: la corona, la spada, il mantello e l’anello.

5. Assemblee Politiche ed Ecclesiastiche

-
semblee popolari germaniche, poco a poco si vennero formando nella Spagna vi-
sigota diverse Assemblee di rappresentazione collettiva, tra cui spiccano il Senato 
e i Concili di Toledo.

-
sizione e funzionamento, perché, sebbene ne sia documentata l’esistenza, la sua 
regolamentazione non si trova nella legislazione visigota che conosciamo né, sor-
prendentemente, si menziona negli Atti dei Concili di Toledo. Si trattava proba-
bilmente di una cerchia ristretta di notabili del Regno, la cui funzione consisteva 
nel servire da organo di consiglio al Re nei compiti di governo. Non si conosce 
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con certezza il periodo in cui il Senato funzionò: alcuni studiosi ritengono che 
tale lasso di tempo si riduca al V secolo e a parte del VI, per poi venire sostituito 
dall’Aula Regia, mentre altri sono dell’opinione che abbia mantenuto la propria 
indipendenza ed abbia funzionato simultaneamente con questo nuovo organo, 
neppure rispetto al quale abbiamo informazioni precise. 

di due classi, provinciali e generali, a seconda che riunissero l’episcopato di una 
provincia ecclesiastica sotto la presidenza del metropolitano o tutti i vescovi del 
regno. I celebri Concili di Toledo furono generali dal Terzo Concilio dell’anno 
589, in cui, come abbiamo riportato, avvenne la conversione di Recaredo al cat-
tolicesimo. L’ultimo dei Concili fu il diciassettesimo, celebrato nel 702 sotto il 
regno di Vitiza. 

Solo il Re possiede la facoltà di convocazione dei Concili generali, come viene 
testimoniato in tutti i loro Atti. Nella convocazione, a volte il monarca amplia 

inizio con un discorso del Re, denominato “tomo regio”, in cui il monarca espone 
come preambolo la necessità o la convenienza della riunione, passando a riferire 
le questioni che sottopone al dibattito e alla decisione. 

I concili si occuparono di questioni religiose ed ecclesiastiche, oltre che di ar-
gomenti politici di natura alquanto variegata; ad esempio, a volte determinavano 
le condizioni per l’elezione del Re, sorvegliavano il rispetto del suo giuramento, 
conferivano in determinati casi legittimità a sollevazioni militari, concedendo il 
proprio benestare a chi avesse raggiunto il potere mediante la forza, e dettavano, 

Le sessioni conciliari prendevano il via dal dibattito delle questioni riguardanti la 
teologia, la morale e la disciplina ecclesiastica e in esse partecipavano i vescovi e i 
chierici convocati. Al termine avevano inizio le sessioni sulle questioni concernenti 
alla vita politica del regno, nelle quali, ovviamente, intervenivano i funzionari di pa-
lazzo convocati. Le decisioni erano adottate mediante la promulgazione dei relativi 

lex in 

”. La trasgressione dei precetti conciliari comportava pene sia 

beni. La presenza reale e dei principali magnati del regno, oltre alla sanzione del 
monarca che conferiva validità alle decisioni prese, infonde ai Concili di Toledo un 

6. Riferimento particolare al Terzo Concilio di Toledo

Considero opportuno, dopo aver compiuto una rassegna generale dei Concili, 
dedicare una menzione particolare al III Concilio di Toledo, a causa della sua im-
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portantissima ripercussione storica. In base alla Cronaca di Giovanni di Biclaro, i 
promotori di questo rilevante Concilio sarebbero stati il Vescovo Leandro, fratello 
maggiore di Sant’Isidoro e al contempo Metropolitano di Siviglia, e l’abate del 
monastero Servitano, Eutropio, in seguito Vescovo di Valencia. 

La Cronaca del Biclarense si sforza di sottolineare come questo Concilio sia 
stata l’occasione prescelta per l’esecuzione della solenne cerimonia di abiura 

dei nobili in rappresentanza ed in nome del popolo visigoto. Oltre al decisivo 
cambiamento di rotta della monarchia visigota, il cronista ritiene che il Concilio 
vada oltre le frontiere peninsulari, per entrare nella storia dell’Orbe e della Chiesa 
universale. Recaredo è paragonato così agli Imperatori Costantino e Marziano, 
considerando che la sua conversione nel Concilio di Toledo possa equivalere agli 
interventi dei suoi predecessori nei concili di Nicea e Calcedonia. 

Il Terzo Concilio ha avvio l’8 maggio del 589 con la presenza, secondo la 
testimonianza del Biclarense, di settantadue vescovi, in sostanza l’intero episco-

il battesimo, ma come il monarca cattolico, che da due anni tenta di convertire il 
proprio popolo alla vera fede. Il Re ebbe una certa partecipazione non solo nella 
convocazione del Concilio, sostenuta dal suo patrocinio, ma anche nella proposta 
di molti degli argomenti oggetto di dibattito nell’assemblea conciliare, che sono 
stati raccolti nel denominato “tomo regio” presentato ai vescovi, il quale costi-
tuisce il precedente di ciò che diverrà una norma usuale nei successivi concili 
generali del VII secolo. 

Recaredo svolge una solenne professione della fede cattolica e di condanna 
dell’arianesimo mediante la lettura del messaggio reale o “Thomas”, sottoscritto 
dal re e dalla regina Baddo; tale professione si basa sulle verità di fede espresse 
nei primi quattro concili ecumenici, Nicea, Costantinopoli I, Efeso e Calcedonia, 
considerate genuina espressione del dogma cattolico e che Giustiniano nella No-
vella 131 aveva equiparato in dignità alle stesse Sacre Scritture.

Il concilio formula 23 canoni, approvati dal re e dai vescovi, tra i quali vi sono 
alcuni dignitari ecclesiastici convertiti dall’arianesimo. Seguendo la tradizione bi-
zantina, i canoni vengono sanciti da Recaredo mediante una 
concilii, che conferisce loro il grado di legge civile e crea un precedente, come 
già illustrato, per i concili del VII secolo. L’assemblea conciliare si chiude con 
un’omelia di ringraziamento pronunciata da San Leandro. 

di stabilire tributi nelle diverse demarcazioni territoriali, hanno partecipato al III 
Concilio di Toledo, in modo da ricevere istruzioni per l’esercizio delle proprie 
funzioni di riscossione ed evitare di imporre ai sudditi gravami eccessivi. In que-
sto senso sono stati tenuti dei dibattiti, ai quali hanno partecipato vescovi e alti 
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funzionari, sul carico tributario che ciascuna provincia fosse in grado di sopporta-
re. Ai vescovi fu inoltre conferita la capacità d’ispezione con funzioni di vigilan-
za e di correzione degli abusi, facendo attenzione particolarmente alla situazione 

la maggior parte del carico tributario.

7. La clientela

Nella monarchia visigota ispana esistono due classi di clientela: la prima pro-
viene dall’antico e genuino “comitatus germanico”, che si trasforma nel denomi-
nato “gardingato” di cui si circondano i Re visigoti in Spagna, mentre la seconda 
è il “bucellariato”, una clientela di legame personale che s’incentra attorno ai 
potenti e che deriva, in origine, dal tardo Impero romano. Lo Stato ispano-gotico 
potenzia notevolmente queste relazioni di clientela e le disciplina. 

I “gardingos regis -
ché il loro sostegno diventa necessario per limitare il potere della nobiltà, il quale, 
a propria volta, tenta di aumentare e rinforzare la situazione dei propri clienti/
patrocinati. Sotto la protezione dei nobili ed il patrocinio dei signori entrano così 
grandi masse di lavoratori, soprattutto agricoli, in quanto a loro venivano concessi 
terreni coltivabili, “iure precario”, oltre a salari in denaro. Senza dubbio questa 
progressiva articolazione di vassalli che intraprendono missioni militari agli or-
dini dei loro signori destabilizza la struttura dell’esercito reale e presuppone la 
transizione verso la successiva struttura feudale. 

Questo sviluppo inarrestabile della comitiva germanica pre-feudale e della 
clientela di origine romana attorno ai re ed ai grandi nobili ben si adattava alle 
pratiche dei popoli della penisola iberica, che avevano come tradizione il capora-
lato, denominato “devotio iberica”, come forma di legame sociale essenziale per 
il quale si manifesta la “ ”.

8. L’Amministrazione provinciale e locale

Con la scomparsa della Prefettura della Gallia, di cui l’Hispania era una dioce-
si negli ultimi momenti dell’impero, le province della penisola iberica sono unite 
politicamente grazie alla comune appartenenza allo Stato visigoto. Sebbene il Re-
gno di Toledo erediti e rispetti il sistema provinciale romano, le sue delimitazioni 

Circa il loro numero ed esatta denominazione non esiste consenso nella dot-

di evoluzione storica del Regno. Generalmente e approssimativamente si possono 
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segnalare cinque grandi province, esistenti per lungo tempo nella Spagna visigota: 
esse sono la Tarraconensis, la Cartaginensis, la Betica, la Lusitania e la Gallae-

cia, con le rispettive capitali Tarragona, Toledo, Siviglia, Merida e Braga. 
-

tabrico provocarono inoltre l’esistenza di una frontiera militare, denominata limes 

hispanicus; dal momento in cui tali territori entrarono sotto il controllo del Regno 
di Toledo avremo probabilmente la creazione di una nuova provincia, la Asturien-

se

una sesta provincia unita al regno ispanico, la Gallia Narbonense o Settimania, 
la cui capitale era Narbona. Alcuni studiosi distinguono tra province-ducati, ret-
te da un duca, e province-contee, governate da un conte; non è tuttavia certo se 

competenze. 
In merito all’amministrazione municipale, gli studiosi dibattono in che misura 

il municipio visigoto abbia mantenuto il municipio romano che, senza dubbio, 
aveva visto una diminuzione della propria organizzazione e funzioni negli ultimi 
secoli del Basso Impero. Nel XIX secolo fu opinione generale che il municipio 
medioevale del regno castigliano-leonese traesse origine e fondamento nel muni-

municipali romane sarebbero perdurate nel regno visigoto e, attraverso quest’ulti-
mo, sarebbero arrivate ai mozarabi, cristiani che conservarono la propria religione 
e il proprio diritto nella Spagna musulmana, per poi creare la base ed il fondamen-
to del municipio medioevale e moderno. 

Questa concezione inizia a essere messa in discussione all’inizio del XX seco-
lo da Hinojosa, un importante storico del Diritto che ammette il mantenimento del 

in precedenza citato, Sánchez Albornoz, che in uno studio intitolato “Rovina ed 
estinzione del municipio romano in Spagna” ritiene che il municipio ispano-gotico 

-

un insigne storico del XX secolo, Ramón Menéndez Pidal.

9. Le assemblee degli abitanti

Sin dagli albori del regno visigoto si generalizza il costume di svolgere, so-
prattutto nelle località rurali, assemblee degli abitanti cui, con una determinata 

-
tare argomenti d’interesse comune e di contrarre accordi vincolanti a proposito 
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degli stessi. Nelle sue Etimologie, Sant’Isidoro fa riferimento a un’altra assem-
blea rurale, forse diversa dalle precedenti, denominata “conventus rusticorum” e 
che si riunisce normalmente presso i crocevia, in modo da consentire la parteci-

tra gli stessi. 
A giudizio di Orlandis è forse possibile sostenere, in fasi più evolute del regno 

visigoto spagnolo, la comparsa di un’assemblea rurale di maggior regolamenta-
zione giuridica, il “conventus publicus vicinorum” cui si riferisce il Liber Iudicio-

rum. Le sue competenze più precise e disciplinate si riferirebbero a questioni in 
materia di agricoltura e bestiame, come la regolazione delle diverse coltivazioni, 
lo sfruttamento dei boschi comunali, l’allevamento e la creazione di regole per 

“conventus publicus vicinorum” ebbe inoltre determinato competenze per le san-
zioni di alcune azioni criminali, potendo imporre certe pene corporali.

10. Epilogo

Ho cercato di illustrare, dati i limiti temporali imposti da un intervento di que-
ste caratteristiche, quali siano l'origine, le cause e lo sviluppo politico-ammini-
strativo dei popoli barbari che penetrano nel territorio della nostra penisola e che, 
sulla base delle strutture romane, creano e consolidano il regno visigoto spagnolo. 
Nonostante il senso genuino del termine barbaro come espressione descrittiva di 

-
ne spregiativa in conformità a una concezione oggi superata, in base alla quale 
si credeva che i barbari, provenienti da territori situati oltre le frontiere romane, 
appartenessero a popoli senza civiltà né cultura e che invasero selvaggiamente 
l’Impero. 

Al contrario, la realtà generale fu ben diversa, giacché i barbari aspiravano non 
a distruggere l’Impero, bensì a formarne parte, per cui la loro invasione deve esse-
re considerata come un lento processo di osmosi e penetrazione, spesso avvenuto 
con il beneplacito degli Imperatori romani. In questo senso è evidente che una 
parte importante della popolazione dei regni barbari fosse già romanizzata prima 
che essi si costituissero come tali. 

Forze è possibile mettere in discussione l’opinione comune che fa ‘coincidere 

Mi associo alla posizione che fa il tentativo di cercare argomenti per dir che è il 
consolidamento dei regni gotici, l’ultimo episodio dell’Età antica giacché, per ol-
tre due secoli dalla caduta di Roma, la cultura greco-latina e lo spirito germanico 
si fondono armoniosamente nel crogiolo della religione cristiana, per cui la civiltà 
visigota è erede diretta dell'Impero romano d'Occidente.
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che ritengono che questi siano gli ultimi giorni della civiltà denominata occiden-
tale, che vive oggi la crisi della sua scomparsa dovuta a una rapida decadenza. 
Anche oggi guardiamo, con spirito aperto o con paura, l’invasione del nostro con-
tinente da parte di popoli “esterni”, originari di territori situati oltre le frontiere 

economico e culturale. 
Credo che la conoscenza e l’approfondimento del periodo storico della caduta 

dell’Impero romano d’Occidente e lo studio e l’osservazione della prima storia 
delle invasioni germaniche e l’insediamento e la costruzione dei loro regni nel 

-
sione e analisi, per cercare di trovare qualche risposta – anche solo provvisoria–, 
alla drammatica situazione dei rifugiati e ai numerosi e complessi problemi che ci 
si presentano nell’attualità.


